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arissimi, oggi è la festa patronale
della nostra Città. Ai Santi Eusebio
e Maccabei la nostra gente ha sem-
pre tributato l’omaggio della devo-
zione ed ha cercato di imitarne gli

esempi di fede e la carità delle opere. La Parola
di Dio che abbiamo ascoltato e la testimonianza
dei nostri Santi ci aiutino
a fare una seria rifl es-
sione sulla nostra vita e
sulla nostra Comunità.
Cosa vuole il Signore
dalle nostre Comuni-
tà? dalla Comunità ecclesiale, dalla comunità
civile? Vi indico qui alcune vie che richiedono
l’impegno di noi Pastori, ma anche la perseve-
ranza e la fi ducia di tutti voi fedeli. Risuona in-
nanzitutto il grido angoscioso del profeta Elia:
“Ora basta Signore! Prendi la mia vita…” È il
grido di scoraggiamento, di dolore, di delusione
di tante persone che si trovano in diffi  coltà, che 
vivono la fatica del quotidiano, che sono nella
malattia o nella solitudine, che hanno perso la
speranza nelle istituzioni, compresa la Chiesa,
che si sentono impauriti, complessati, smarriti,
in questa società. Non ce la fanno più. Come al
profeta, l’angelo del Signore oggi ci dice: “Alzati
e mangia”, il cammino continua. Non temere, il
Signore non ti abbandona. Ecco il primo mes-
saggio: Non dobbiamo avere paura del domani.
Contro i seminatori di paura dobbiamo essere
coscienti dei problemi ma per superarli, non per
annegarci dentro. Il domani è di Dio e noi sia-
mo di Dio. La missione della Chiesa è assistita
dallo Spirito Santo. Non temere! Non tiriamoci
indietro. Rifl ettendo sulla situazione della nostra 
città, ma anche del territorio circostante, grazie
alle confi denze e alla testimonianza dei confra-
telli sacerdoti vi indico un secondo percorso:
conosciamo tutti l’emergenza educativa: la
vediamo nelle nostre piazze, nei nostri oratori,
all’interno delle Scuole e, soprattutto, nelle fa-
miglie. Il primo passo da fare è quello di tornare
ad essere accanto ai nostri fi gli, saperli ascolta-

re, saper interpretare i loro bisogni e i loro ge-
sti e non e gettare mai la spugna di fronte alle
sconfi tte nel rapporto con loro. Educazione non 
solo dei giovani e per i giovani, ma anche degli
adulti e degli anziani. Quanta volgarità si riscon-
tra ormai a tutte le età, nella parola, nel vestito,
nell’approccio aff ettivo, nell’uso o nell’abuso 

delle cose di tutti. La re-
gola è non avere regole,
fare quello che viene in
mente anche se questo
danneggia tutti gli altri.
Quanti compromessi,

quante infedeltà, quante furbizie e imbrogli.
Quante calunnie e parole vuote. A quali energie
possiamo appellarci in un tempo in cui c’è scet-
ticismo sul futuro, rassegnazione alla precarietà
dei rapporti, in cui i cuori sembrano batterie sca-
riche e si vive nell’estraneità e nell’abbandono
aff ettivo? La tradizione ormai non ci sostiene 
più. L’unico appiglio che dà certezza, là dove
molti falliscono, è il messaggio incoraggiante
del Vangelo di Gesù. Non bastano ricette etiche,
regole di vita, spiritualizzazione dei fallimenti. È
Gesù la nostra risorsa, il nostro Amico, la nostra
forza. Per educare ed educarci bisogna cono-
scere Gesù ed entrare in amicizia con lui. Si
prega ancora nelle nostre famiglie? Si portano i
fi gli a Messa? Si partecipa alla vita della comu-
nità o si è semplicemente critici o indiff erenti? 
Si ascolta la Parola di Dio o si sente soltanto
l’eco di parole antiche, non più capaci di stupi-
re perché il cuore è
vuoto. Ascolto della
Parola e preghiera
sono le prime me-
dicine dell’anima e
del corpo per edu-
carci all’amore che
Gesù è venuto a
portare sulla terra
e che i nostri Santi
ci insegnano con la
loro vita. Rilancia-

l’editoriale

“DISCORSO
ALLA CITTÀ”

Questo mese pubblichiamo il “Discorso alla città” che il Parroco Don Claudio
ha fatto durante l’omelia nella Messa della Festa dei Santi Patroni, presenti le Autorità
istituzionali e le Associazioni cittadine.
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mo fratelli e sorelle tutte le inizia-
tive per ascoltare e approfondire
la Parola di Dio: i gruppi di ascol-
to, la lectio divina, la predicazione
quotidiana. Non trascuriamo la
preghiera soprattutto alla sera, in
famiglia e la Messa: la messa fe-
stiva e la messa feriale quando si
può. Non sono i centri commercia-
li a salvarci: le nostre domeniche,
le nostre feste, devono essere
abitate da Gesù, l’unico salvatore
del Mondo. Solo chi crede in me
– dice Gesù – ha la vita eterna.
Una terza via per la nostra vita lo
prendo da un discorso di Papa
Paolo VI, tra poco santo. Parla della Chiesa e
la identifi ca come “Chiesa «samaritana», «an-
cella dell’umanità», più incline a «incorag-
gianti rimedi» che a «deprimenti diagnosi»,
a «messaggi di fi ducia» che a «funesti pre-
sagi»”. Nella prossima Assemblea cittadina del
27 settembre ci aiuteremo a declinare questa
proposta. Ci metteremo in ascolto della parola
per trovare incoraggiamento, prospettiva. Non è
facile uscire dalla mentalità sconfortata, lamen-
tosa di chi sente che qualcosa sfugge di mano,
che non sono più i tempi della Chiesa di massa,
che non ci sono i ragazzi a Messa, che manca-
no i volontari, che molti se ne sono andati. E al-
lora si rifà vivo il ritornello: Che fare? Preghiera,
Messa domenicale, Parola di Dio, impegno
nel Sociale e nella Carità. Ecco i quattro invi-
ti, che appaiono scontati e senza pretese, ma
fondamentali, e che il nostro Arcivescovo pone
come colonne portanti della vita delle nostre co-
munità per l’Anno pastorale che sta iniziando.
Dobbiamo sperare nella riuscita della Missione,

perché è all’opera lo Spirito Santo. Siamo un
popolo in cammino, fondati su una roccia sicura
e dinamica. Il nostro cammino dice che si cre-
sce, ci si rialza, ci si aggrappa al Buon Pastore
che sa individuare per noi i pascoli migliori. La
Chiesa vive una relazione che accompagna e
incoraggia: l’amicizia con Gesù. “Cresce lungo
il cammino il suo vigore” vuole imprimere corag-
gio e speranza al Viaggiatore, al Pellegrino, a
ciascuno di noi. Camminare comporta fatica e
ostacoli, ma dà la soddisfazione di una meta. Il
viaggiatore che non ha meta, non ha speranza.
Vorrei, carissimi, che quest’anno pastorale fos-
se pieno di speranza, un anno in cui vegliare e
camminare insieme nella Carità, senza lamenti
e rimpianti, ma con la gioia di chi sa dove sta
andando, in chi ha posto la sua speranza. Pel-
legrini nel tempo presente, non estranei alla vita
della nostra società e insieme benedizione per
le nostre terre.
Buon cammino, buon anno pastorale, buona fe-
sta patronale per tutta la nostra Città.
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S
ono state numerose le occasioni di
gioia e festeggiamento per la comuni-
tà pastorale e l’intera città, tra il mese

di settembre e quello di ottobre, con le quali
avviare il nuovo anno pastorale. Anzitutto, il
13 settembre l’intera Comunità si è radunata
in Basilica per celebrare la Solenne Messa
Vespertina dell’Esaltazione della Santa Cro-
ce, cui è dedicata, per l’appunto, la comunio-
ne delle nostre parrocchie. La Celebrazione
Eucaristica, alla presenza delle Autorità Ci-
vili e Militari, delle Associazioni e dei gruppi
parrocchiali, animata dalle Corali unite della
Comunità, è stata presieduta dal nuovo Vi-
cario Episcopale della nostra Zona, Mons.
Luca Raimondi, che ha potuto così presen-
tarsi ai fedeli, facendosi apprezzare fi n da 
subito per la sua semplicità e simpatia. Nella
sua omelia il Vicario ha voluto concentrar-
si proprio sull’esigenza, per la nostra fede,
di “stare sotto la Croce”, assieme a Maria,

LA CITTÀ IN FESTA

qui nella Comunità
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per contemplare il mistero della Passione e
della Morte del Signore, con il quale Egli ha
voluto aprire per noi le porte della salvezza.
È un mistero diffi  cile da accettare, poiché ri-

chiede di conformarci a questa disponibilità
estrema, ma necessario, perché la pianta
della nostra fede porti frutti, irrigata con l’ac-
qua della pazienza e di una testimonianza

qui nella Comunità
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che contempli la possibilità di donare tutto
di noi: “Se qualcuno vuol venire dietro a me
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi
segua, perché chi vorrà salvare la propria
vita, la perderà; ma chi perderà la propria
vita per causa mia, la troverà” (Mt 16,24-25).
Non dobbiamo avere paura di donare la no-
stra vita in misura sempre maggiore, sino a
quando per noi non tratterremo più nulla: è
in quel vuoto che faremo esperienza della
pienezza della vita di Dio.
Il 22 e 23 settembre abbiamo celebrato con
solennità i Santi Patroni della Città, il Vesco-
vo Eusebio ed i Martiri Maccabei. La comu-
nità si è raccolta nelle celebrazioni eucaristi-
che solenni della Domenica mattina, in parti-
colare quella delle 11.30, alla presenza delle
Autorità Civili e Militari e di tutte le Associa-
zioni cittadine, durante la quale il Parroco
ha tenuto il tradizionale discorso alla Città,
pubblicato in questo numero di Dialogo. Nel

pomeriggio, la Città ha circondato di devo-
zione le statue dei suoi Patroni, portandole
in processione per le strade in festa del pa-
ese; quest’anno alla processione sono stati
invitati rappresentanti di diverse nazionalità
residenti a Garbagnate come segno di acco-
glienza, pregando con loro; la celebrazione
“itinerante” ha avuto una sosta nella Piazza

qui nella Comunità
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della Croce, per la benedizione dell’intera
città con la reliquie dei Patroni: sono gesti e
momenti di tradizione che vanno sempre cu-
stoditi e preservati per testimoniare la fede
comunitaria e la cultura popolare alle future
generazioni. La processione si è conclusa
con la Solenne e partecipata Benedizione
Eucaristica in Basilica. In oratorio è stato
allestito il servizio cucina, frequentatissimo
quest’anno, anche in virtù del fatto che in
quelle sere si sarebbero aperte le iscrizioni
al catechismo, con un notevole affl  usso di 

famiglie, che si sono trattenute per la cena
e hanno avuto modo di colloquiare con le
catechiste, don Francesco e i sacerdoti pre-
senti. Rincuorante e gioiosa è stata anche la
presenza di numerosi adolescenti per il ser-
vizio ai tavoli: un altro segno di speranza per
l’anno che viene e le numerose attività che
si vanno preparando. La sera di Domenica
l’oratorio e piazza Mons. Legnani si sono
popolati per assistere allo spettacolo piro-
tecnico off erto generosamente dall’Ammini-
strazione Comunale. Sono stati due giorni di

qui nella Comunità
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festa molto sentiti, in cui davvero si è vista la
collaborazione tra associazioni, gruppi, Par-
rocchia ed Amministrazione, nello spirito di
gioia che deve animare ogni festa comunita-
ria, che ha una duplice valenza, religiosa e
civile, all’insegna del motto di questi festeg-
giamenti “Insieme, tutti”. Dall’organo di co-
municazione parrocchiale cogliamo l’occa-
sione per ringraziare nuovamente quanti si

sono prodigati per la buona riuscita della fe-
sta, auspicando che la concordia e lo spirito
di iniziativa possa perdurare ed accrescersi
nel corso dell’anno.
Infi ne, l’intera Città è stata chiamata di nuo-
vo a radunarsi e partecipare al clima di gio-
ia in occasione delle celebrazioni per il 60°
anniversario della dedicazione della vecchia
chiesa parrocchiale di Garbagnate alla Be-

qui nella Comunità
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ata Vergine del Rosario, elevandola a San-
tuario, per decisione dell’allora Arcivescovo
di Milano, Giovanni Battista Montini, futuro
Papa Paolo VI, oggi santo. I festeggiamenti
per questo fausto giubileo del nostro San-
tuario sono coincisi con la celebrazione
della Madonna del Rosario, che abbiamo
ricordato il 7 ottobre. Così, dal 30 settem-
bre a quel giorno, la barocca stauta lignea
della Vergine è stata trasportata nelle varie
parrocchie cittadine, scortata, nei momenti
di transito, da cortei di automobili di fedeli
e da giovani ed adololescenti della città in
bicicletta. Momenti salienti della settimana
sono stati i numerosi incontri, di preghiera
e di rifl essione, in onore della Vergine, tra 
i quali spiccano il Rosario inaugurale della
settimana, nella chiesa di San Giuseppe Ar-
tigiano, la conferenza di don Isacco Pagani,
docente di Sacra Scrittura presso il Semina-
rio Arcivescovile, tenuta nella chiesa di San
Giovanni Battista, la Santa Messa presie-

duta da Sua Ecc.za Mons. Paolo Martinelli,
Vescovo Ausiliare della Diocesi, nella chie-
sa nuova di Santa Maria, e la processione
conclusiva della settimana, dalla Basilica
fi no al Santuario, dove l’effi  gie della Vergine 
è “tornata a casa”, con grande concorso di
popolo. A seguire, il concerto della Corale.
È stato dunque un periodo segnato dalla
gioia dello stare insieme, del professare la
stessa fede, del fare memoria di quanti ci
hanno preceduto nel cammino della santità
ed ora, con la loro preghiera di intercessione
e la benigna protezione, ci sostengono nel
medesimo percorso: abbiamo avuto modo di
sentirci, ancora una volta, comunità di fedeli
che camminano verso una meta, “tenendo
fi sso lo sguardo su Gesù” (Lettera agli Ebrei, 
12,2), sole delle nostre vite, per il quale nes-
suna fatica può spaventarci. Un augurio per
tutti noi, per l’anno appena iniziato.

Riccardo Lobascio

qui nella Comunità
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SI RICOMINCIA…
ALLA GRANDE!!!

qui A Scuola

L
a scuola S. Luigi anche questo settem-
bre si è ritrovata con tutti i suoi alunni e
le famiglie, i docenti e il personale, pron-

tissima per un nuovo anno scolastico che ri-
serverà grandi novità e collaudate importanti
certezze sia per la scuola Primaria, sia per la

Secondaria.
Per qualcuno che ha scelto di vivere nuove
esperienze, dopo aver imparato tanto e dato
tanto alla scuola, qualcun altro ha deciso
di rimanere, per dare ancora un importante
contributo a questo grande e bel progetto di
scuola.
L’emozione di ritrovarsi e quella di conoscersi
stanno lasciando il passo alle prime attività
che accompagneranno per tutto l’anno la di-
dattica in classe.
Tra le novità della Scuola Primaria, un nuo-
vo laboratorio nella pausa pranzo: quello del
“punto a croce” che sta già riscuotendo un
grande successo con un numero di iscritti
che ha superato ogni previsione! Ci possia-
mo aspettare tanti bellissimi lavori e la risco-
perta di un’arte e di un passatempo che oggi
sa tanto di antico, ma nasconde enormi sor-

prese…
Inoltre, a seguito del grandissimo exploit del-
lo scorso anno, e l’apprezzamento da parte
di tutti, dell’angolo verde della scuola, ha vi-
sto la riconferma “l’orto a scuola” e anche in
questo caso i partecipanti sono così tanti da
dover essere organizzati in gruppi attivi in di-
versi giorni della settimana.
Tutto a conferma che chi dice che i bambini di
oggi si divertono solo con i videogiochi, non
ha mai messo loro in mano ago e fi lo o una 
paletta e dei semini… Sono solo grandi e bel-
lissime sorprese.
Ma anche la didattica cerca sempre di off rire 
un ventaglio sempre più ampio di attività, ed
è per questo che ad ottobre riprendono i la-
boratori Trinity, per la certifi cazione di lingua 
inglese, i corsi di Musica e Multisport, oltre
che il laboratorio di spagnolo per i ragazzi di
quinta che possono prepararsi così allo stu-
dio della seconda lingua alla Secondaria.
Per la scuola Secondaria la prima grande no-
vità riguarda l’orario scolastico che non pre-
vede più rientri pomeridiani obbligatori, ma
attività fi no alle 14.00 per poi dedicare tutti i 
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pomeriggi alle attività laboratoriali, che arric-
chiscono l’off erta formativa e consentono ad 
ogni ragazzo di potenziare i propri interessi
o le proprie abilità. Infatti i laboratori variano
da quelli per le certifi cazioni Trinity, Dele ed 
ECDL, a quello di Latino per le classi Terze,
ma anche un doppio laboratorio sportivo, uno
di creatività e uno di teatro... Tante proposte
e tutte con ottimi numeri.
Anche qui le attività sono avviate a pieno re-
gime e si è già concretizzata la prima usci-
ta didattica per le classi prime. Una vera e
propria gita di socializzazione, per conoscersi
e divertirsi insieme alla Fametta. Sempre un
successo che entusiasma tutti ragazzi, pe-
scatori o meno.
Tra qualche settimana anche le terze parti-
ranno per l’uscita didattica di tre giorni alla
scoperta di un angolo meraviglioso d’Italia,
da vedere con l’entusiasmo della compagnia
e la grande voglia di conoscere. Per poi tor-
nare carichi di energia per aff rontare la gran-
de scelta, cui sarà dedicato un vero e proprio
progetto Orientamento che vedrà impegnati
docenti, psicologa scolastica, genitori, alunni
ed ex alunni e che sancirà davvero la prima
scelta importante della vita di ognuno.
Ma le attività previste sono davvero tantissi-
me ed entusiasmanti che vedranno impegna-
ti tutti e toccare ogni ambito della didattica,
perché toccare con mano ciò che si studia sui
libri aiuta ad apprendere meglio e a ricordare
di più.
Se le novità sono importanti è anche vero che

la tradizione non va mai dimenticata, soprat-
tutto se porta grandi risultati come il gemellag-
gio con la scuola di Valencia, che quest’anno
vedrà arrivare nelle nostre famiglie un gruppo
di ragazzi spagnoli, per la ormai collaudata
reciproca ospitalità. Il concerto della scuola di
musica e dell’orchestra italo-spagnola si terrà
lunedì 29 ottobre.
A sancire l’inizio dell’anno scolastico non po-
teva mancare la Messa concelebrata da Don
Claudio, Don Andrea e Don Francesco che
hanno raccomandato ai ragazzi di ascoltare
sempre le loro guide, genitori e insegnanti e
indicato agli adulti di non perdere mai l’entu-
siasmo o la consapevolezza che l’essere ge-
nitori, insegnanti ed educatori: è il lavoro più
diffi  cile ma anche più entusiasmante perché 
permette di continuare a guardare il mondo
e ciò che ci accade intorno con la curiosità di
capire e conoscere.
Inoltre il 7 ottobre è stata celebrata la Mes-
sa di presentazione degli alunni delle classi
prime della scuola primaria, che ha visto la
partecipazione di tantissime persone tra pre-
ghiere e applausi i bambini sono stati accol-
ti da un caloroso abbraccio. Nel pomeriggio
dello stesso giorno, alcuni ragazzi delle se-
conde classi della scuola Secondaria si sono
recati in Santuario per esibirsi, con la Corale
Sant’Ambrogio, in un brano del Concerto con-
clusivo delle manifestazioni mariane, sotto
la guida sapiente del prof. Andrea Bianchin.
Anche in questo caso un grande successo di
pubblico e di entusiasmo!

qui A Scuola
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Per concludere una menzione d’onore ai vincitori del concorso fotografi co indetto dalla scuola 
Primaria:

Francica Christian, Spinelli Riccardo, Bernardi Elisa, Palmieri Elisa e Sardisco Vittoria

1° classifi cato (spazi urbani)
Per aver colto in maniera profonda il tema del lavoro: gli spazi sono
rappresentati sia nella dimensione complessiva (vista dall’alto) che
abitativa (il bambino all’interno) suscitando nello spettatore un gioco
di rifl essioni fra proporzioni abitativa e di qualità della vita

2° Classifi cato (paesaggio)
Spicca all’occhio un forte senso
della composizione fra gli ele-
menti artifi ciali, la strada, che 
si fonde con armonia con gli
elementi della natura come a
sottolineare il rispetto dell’uomo
nei confronti della natura e della
sua bellezza.

3° classifi cato (usi e costumi)
La posizione della ripresa denota nel fotografo delle buone capa-
cità di avvicinamento e rispetto nei confronti alla situazione che si
sta svolgendo davanti a lui. È riuscito ad avvicinarsi molto senza
disturbare i soggetti riuscendo a raccontare con partecipazione e
ricchezza di dettagli gli usi e costumi.

4° classifi cato (il Paesaggio)
La composizione e il momento
decisivo colto con maestria dal
fotografo nel momento giusto
durante il sorriso della ragazza

ci danno un forte senso di immaginazione. Portano alla
memoria dello spettatore immagini di paesaggio che ci ri-
cordano uno stato di allegria.

5° classifi cato (paesaggio)
La ripresa è stata fatta nell’attimo esatto in cui il
soggetto ci guarda cogliendo l’espressione del del-
fi no in una composizione equilibrata quasi a sottoli-
neare la natura di serenità del mammifero.

E dopo tutto questo che dire… Siamo solo all’inizio!

Prof.ssa Dora Meroni

qui A Scuola
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È
suggestivo e provocatorio il modo con
cui Gesù ricorda la Regina del Sud o
Regina di Saba: “La regina del sud,

nel giorno del giudizio, si alzerà contro que-
sta generazione e la condannerà, perché
ella venne dagli estremi confi ni della terra 
per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed
ecco qui vi è uno più grande di Salomone”
(Mt 12,42 e Lc 11,31). La presenta come una
donna desiderosa di conoscere la sapienza,
quella del sapiente Salomone, quella con
S maiuscola intimamente unita a Dio. Ed è
quest’ultima – identifi cata con Cristo Sapien-
za del Padre – che ha bisogno di essere ri-
conosciuta da tutti i suoi fi gli (Lc 7,35), da noi
oggi.

Chi è la Regina di Saba

La Bibbia ne parla nel Primo libro dei Re e
nel Secondo libro delle Cronache, defi nen-
dola la sovrana del regno di Saba. Il regno
di Saba occupava il sud-ovest della penisola
arabica. Ma la Regina di Saba era, più vero-
similmente, la reggente di una delle colonie
Sabee stabilite nell’Arabia del nord. Viene
citata con questo nome anche nel Corano;
nella tradizione etiope è chiamata Machedà;
e alcune fonti arabe la chiamano Bilqis (o
Balkiyis). Del regno di Saba (o Sheba) si sa
molto poco. Fondava la sua ricchezza su oro,
brillanti, incenso e profumi.

La regina, avendo sentito parlare della gran-
de saggezza e ricchezza del re Salomone,
vuole incontrarlo. Si mette in viaggio, por-
tando con sé aromi, oro in grande quantità
e pietre preziose (1Re 10,1-13; 2Cronache

qui la Parola
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9,1-12). Gli storici non mettono in dubbio che
questa visita sia realmente avvenuta e la da-
tano tra il 1000 e il 950 a.C., e ne danno una
spiegazione di natura economica: Israele in-
tratteneva rapporti commerciali con l’Arabia.
La visita sarebbe servita a concludere alcuni
accordi specie economici.

Nel Cantico dei Cantici, conosciuto anche
come Cantico di Salomone, alcuni hanno vo-
luto trovare riferimenti all’amore tra Salomo-
ne e la Regina di Saba, ad esempio, dove la
donna dice “Bruna sono, ma bella” (1,5). Si
pensa che la Regina di Saba fosse di pelle
scura, nel Cantico però l’aggettivo “bruna”
non è riferito al colore naturale della pelle ma
all’abbronzatura dovuta alla lunga esposizio-
ne al sole.

L’incontro tra la Regina di Saba e Salomone

È descritto nel Primo libro dei Re (cap. 10)
e nel Secondo libro delle Cronache (cap. 9)
con parole quasi identiche; un testo che si
legge d’un fi ato: “La regina di Saba, sentita 
la fama di Salomone, dovuta al nome del
Signore, venne per metterlo alla prova con
enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo
molto numeroso, con cammelli carichi di aro-
mi, d’oro in grande quantità e di pietre prezio-
se. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto
quello che aveva nel suo cuore. Salomone
le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu
parola tanto nascosta al re che egli non po-
tesse spiegarle. La regina di Saba, quando
vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia
che egli aveva costruito, i cibi della sua tavo-
la, il modo ordinato di sedere dei suoi servi,
il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i
suoi coppieri e gli olocausti che egli off riva 
nel tempio del Signore, rimase senza respiro.
Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto
avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e
sulla tua sapienza! Io non credevo a quan-
to si diceva, fi nché non sono giunta qui e i 
miei occhi non hanno visto; ebbene non me
n’era stata riferita neppure una metà! Quan-
to alla sapienza e alla prosperità, superi la

fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini
e beati questi tuoi servi, che stanno sempre
alla tua presenza e ascoltano la tua sapien-
za! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si
è compiaciuto di te così da collocarti sul tro-
no d’Israele, perché il Signore ama Israele
in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il
diritto e la giustizia». Ella diede al re cento-
venti talenti d’oro, aromi in gran quantità e
pietre preziose. Non arrivarono più tanti aro-
mi quanti ne aveva dati la regina di Saba al
re Salomone. Inoltre, la fl otta di Chiram, che 
caricava oro da Ofi r, recò da Ofi r legname di 
sandalo in grande quantità e pietre preziose.
Con il legname di sandalo il re fece ringhiere
per il tempio del Signore e per la reggia, cetre
e arpe per i cantori. Mai più arrivò, né mai più
si vide fi no ad oggi, tanto legno di sandalo. Il 
re Salomone diede alla regina di Saba quan-
to lei desiderava e aveva domandato, oltre
quanto le aveva dato con munifi cenza degna 
di lui. Quindi ella si mise in viaggio e tornò
nel suo paese con i suoi servi” (1Re 10,1-13).

Una cercatrice di sapienza.

Sembra di assistere a una gara, a uno sfog-
gio anche di ricchezze. Dove entrano in gio-
co la saggezza, l’arguzia, le conoscenze più
diverse, la fama, l’attesa, la ricchezza; tutto
al di sopra delle righe. Nulla viene lasciato
in ombra. Salomone appare irresistibile nella
sua acutezza e capacità di convincimento,
tanto che una tradizione parallela aff erma 
che lei se ne innamorò e da loro nacque
un fi glio. Il confronto però non si ferma alla 
dimensione intellettuale né si limita alla ric-
chezza del contenuto, ma diventa ricerca sa-
pienziale, il dono della “sapienza del cuore”.
Della Regina di Saba si dice: “Gli parlò di tut-
to quello che aveva nel suo cuore” e “rima-
se senza respiro”; di Salomone si dice: “Le
chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu
parola tanto nascosta al re che egli non po-
tesse spiegarle”. Così la regina di Saba “vide
tutta la sapienza di Salomone”; vide e ne fu
conquistata.

qui la Parola
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Ciò che la Regina aveva sentito dire di Salo-
mone non reggeva il confronto con la realtà
che era ben più grande: la ricchezza dei pa-
lazzi e la perfezione nell’organizzazione del
regno dimostravano ampiamente che la sag-
gezza del re aveva qualcosa di soprannatu-
rale. Infatti gli era stata donata direttamente
da Dio, perché l’aveva chiesta con semplici-
tà. Il Libro della Sapienza ricorda la preghiera
di Salomone per avere la sapienza: “Pregai e
mi fu elargita la prudenza, implorai e venne
in me lo Spirito di sapienza. Stimai un nulla
la ricchezza al suo confronto. L’ho amata più
della salute e della bellezza, ho preferito ave-
re lei piuttosto che la luce perché lo splendo-
re che viene da lei non tramonta. Ella è infatti
un tesoro inesauribile per gli uomini: chi lo
possiede ottiene l’amicizia con Dio” (Sap 7,7-
14). E noi possiamo fare nostra l’aff ermazio-
ne della Regina di Saba: “Beati coloro che
stanno sempre alla tua presenza e ascoltano
la tua sapienza”.

“Ed ecco qui vi è uno più grande di Salo-
mone” (Lc 11,31).

Ritornando alla parola iniziale di Gesù, im-
portante per noi è accorgerci che “qui vi è
uno più grande di Salomone”, perché Gesù
è la sapienza del Padre; e il rimprovero che

Gesù fa ai suoi contemporanei, raggiun-
ge anche noi. Salomone è solo un piccolo
esempio per quanto concerne la sapienza di
Dio. E la Regina di Saba è solo un esempio
di come sia necessario correre alla fonte. Ci
sentiamo provocati, noi che siamo così sen-
sibili ai richiami delle ultime novità. Ma abbia-
mo mai lasciato cose o impegni per correre
ad ascoltare Gesù, per sederci ai suoi piedi?
Il Salmo 51 ci fa dire: “Nel segreto del cuore
mi insegni la sapienza” (v. 8). Ed è sedendoci
ai piedi di Gesù che ci viene partecipata la
sapienza divina. È questa esperienza per-
sonale che soprattutto ci manca o è sempre
troppo scarsa.

Di Cristo S. Paolo scrive: “In lui sono nascosti
tutti i tesori della sapienza e della conoscen-
za: dico questo perché nessuno vi inganni
con argomenti seducenti” (Col 2,3-4). Dun-
que, fondamentale non sbagliare riferimento.

Nella sua preghiera al Padre per noi Gesù
chiede: “Questa è la vita eterna: che cono-
scano te, l’unico vero Dio, e colui che tu hai
mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3).

Padre Tullio

qui la Parola
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P
er quattro lunghi anni ci siamo più volte
impegnati a raccontare, esattamente a
un secolo di distanza, i tristi e tragici

avvenimenti della Prima guerra mondiale, la
Grande Guerra, e il suo doloroso e pesante
impatto sulla nostra comunità garbagnatese,
quella dei nostri nonni.
Scoppiata nel luglio del 1914 a seguito dei
fatti di Sarajevo, vide l’Italia coinvolta nel
confl itto a partire da quel fatidico 24 maggio 
1915.
Avevamo intrapreso questo lungo percorso
rievocativo con il numero di ‘Dialogo tra noi’
del gennaio 2014 che proponeva un articolo
dal titolo a eff etto: “1914: è in arrivo la tem-
pesta”; raccontando la Garbagnate di quel
tempo, vi si descriveva lo scenario che allora
andava maturando in Europa e che condu-
ceva senza più freni verso la catastrofe: la
guerra! Avevamo poi concluso il 2014 con
un articolo pubblicato sul numero di dicem-
bre dal titolo ”1914: la tregua di Natale” che
rammentava, nel contesto delle terribili car-
nefi cine occorse nel primo anno di guerra 
sul fronte occidentale, un bellissimo episo-
dio, sconosciuto ai più, accaduto la notte di
Natale di quell’anno tra le fangose trincee
del nord popolate da soldati “nemici tra loro”
che d’incanto si scoprirono essere “fratelli”
nel ricordo della nascita di Gesù.
Sul numero di dicembre 2015, avevamo

continuato il racconto con un articolo dal ti-
tolo “Guerra e Pace” dove si spiegavano le
ragioni (e i torti) del come l’Italia arrivò alla
fatidica decisione di entrare in guerra. E la
guerra si sa porta morte: è qui che abbiamo
iniziato a far memoria dei nostri caduti con
i nomi dei “ragazzi” garbagnatesi caduti al
fronte: furono 7 in quel primo anno di guerra.
“Gli ultimi ricordi dell’anno” era il titolo dell’ar-
ticolo apparso sul numero di Dialogo del no-
vembre 2016 che non poteva non rimarcare
le più grandi carnefi cine dell’intera guerra 
registrate proprio in quel 1916, anno che
vide anche l’estremo sacrifi cio di eroi giusti-
ziati nel nome della Patria tra i quali Cesare
Battisti e di decine di migliaia di combattenti
tra i quali 10 nostri giovani soldati caduti al
fronte, che abbiamo là nominato uno ad uno.
Sul primo numero di Dialogo del gennaio
2017, è stata quindi la volta del 1917 con
“Parliamo un po’ del 1917”, un articolo che
rammentava i tanti avvenimenti di quell’an-
no, risultati poi di importanza fondamenta-
le per le sorti fi nali della guerra. Per noi fu 
“Caporetto” con le tragiche conseguenze
che ne derivarono, un’onta che ancora oggi
(ingiustamente!) risuona nella parola stessa.
Nel novembre dello scorso anno, con l’artico-
lo dal titolo “Raccontando gli anni con il ..7”,
oltre ad entrare più in dettaglio sugli eventi
bellici del 1917, non abbiamo mancato di far

Siamo alla vigilia del 4 novembre, una data quest’anno molto speciale poiché celebra il centena-

rio della fi ne della Grande Guerra. È giunto così il tempo di scrivere la parola “fi ne” anche a quel 

lungo racconto che, a partire dal 2014, ci ha accompagnati, un secolo dopo, lungo quei diffi  cili 

e drammatici anni vissuti dalle nostre comunità che con grande spirito di sacrifi cio seppero sop-

portare il peso degli eventi, gli stenti e le miserie che sempre si accompagnano ai confl itti. Come 

promesso e come per tutti gli anni di guerra che abbiamo raccontato, non mancheremo qui di

ricordare i 22 caduti del 1918, gli ultimi dei 61 “ragazzi” garbagnatesi che, partiti per il fronte, non

ebbero la gioia di rivedere il loro amato paese.

Il 4 novembre
storia Locale SS. Eusebio e

Maccabei
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memoria di ciascuno dei 22 ragazzi caduti
in quel terribile anno al fronte. Il racconto è
continuato infi ne sul numero di gennaio di 
quest’anno con l’articolo “2018: e allora si
ricomincia” che ha scattato una “fotografi a” 
della Garbagnate del 1918, della realtà del
paese di allora, con le sue strade, le sue
Corti, le sue frazioni, la sua gente e chi la am-
ministrava e chi la “curava” spiritualmente.
Riportando dati statistici sui garbagnatesi di
allora raccolti dal nostro Archivio storico par-
rocchiale, avevamo ricordato il numero dei

caduti: furono 22 i soldati garbagnatesi morti
nell’ultimo anno di guerra e tra poco, come
fatto per i loro commilitoni paesani caduti nei
tre precedenti anni di guerra, ne riportere-
mo i nomi. Non avevamo poi nell’occasione,
dimenticato di ricordare le tre giovanissime
ragazze garbagnatesi perite nell’esplosione
della polveriera di Castellazzo nel giugno di
quello stesso anno, la cui memoria è da ono-
rare non meno di quella dei soldati caduti in
guerra.
Ed eccoci così arrivati all’ultima puntata di

questo lungo racconto.
Le furiose battaglie che si
erano susseguite nel cor-
so degli anni di guerra su
tutti i fronti non si erano
ancora esaurite all’inizio
del 1918, anzi si ripropo-
nevano senza soluzione
di continuità ma, come in
passato, senza esiti defi -
nitivi nonostante le cen-
tinaia di migliaia di morti.
Dalla primavera erano af-
fl uiti in Europa sempre più 
numerosi i soldati ame-
ricani a dar man forte a
inglesi e francesi. Forze
americane venivano
schierate anche sul fron-
te italiano. Dopo le ultime
violente off ensive tede-
sche sul fronte occidenta-
le e austro-ungariche su
quello italiano scatenate
nel giugno del 1918, of-
fensive che svelavano
una sempre minor effi  ca-
cia, il contrattacco alleato
sferrato nei mesi di agosto
e di settembre portò via
via alla rotta fi nale degli 
eserciti dell’Intesa. Nella
battaglia del Piave le ul-
time forze dell’Impero au-
stro-ungarico si infranseroLa Vittoria (La Domenica del Corriere – novembre 1918)

storia Locale SS. Eusebio e
Maccabei
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contro le linee di difesa italiane e in ottobre
il generale Diaz, subentrato a Cadorna dopo
Caporetto, lanciava una grande off ensiva 
che sbaragliava il nemico a Vittorio Veneto.
Con l’armistizio di Villa Giusti, il 4 novembre
1918, l’Impero austriaco capitolava e fi niva 
così la guerra.
Finiva la più grande guerra che avesse mai
sconvolto l’Europa, costata a livello mondia-
le 16 milioni di morti e 20 milioni di feriti! Per
l’Italia il triste bilancio fu di 600.000 soldati
caduti e oltre un milione di feriti senza conta-
re le centinaia di migliaia di vittime civili mor-
te di stenti o per denutrizione. L’Europa era
ormai disseminata di immensi cimiteri! La
guerra aveva distrutto la ricchezza accumu-
lata in quasi 40 anni di pace, infranto la so-
lidarietà dei popoli europei determinando la
fi ne dell’egemonia dell’Europa nel mondo. Si 
era sì passati dagli Stati delle dinastie e de-

gli imperi agli Stati dei popoli e delle nazioni,
ma quanti veleni erano stati nel frattempo
seminati! Reduci e profughi di guerra, pover-
tà, miseria, mancanza di lavoro, lacerazioni
sociali, contrapposizioni ideologiche, nazio-
nalismi, revanscismi. Tutto questo avrebbe
generato negli anni immediatamente suc-
cessivi scontri sociali e contrapposizioni in-
ternazionali che sarebbero poi stati l’antica-
mera delle dittature e purtroppo di un nuovo
dirompente confl itto! La Storia dovrebbe in-
segnare, ma…
E Garbagnate? Garbagnate riprende allora
faticosamente la sua strada interrotta dalla
guerra, lasciandosi dietro, come abbiamo
più volte raccontato, anni di privazioni, di dif-
fi coltà, di soff erenze: decine di reduci, tanti 
feriti e mutilati e… 61 “ragazzi” che non ri-
spondono all’appello; 22 i caduti in quest’ul-
timo anno di guerra. Ricordiamoli:

storia Locale SS. Eusebio e
Maccabei

Cimitero di Redipuglia (primi anni ’20)
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Allievi Ambrogio di anni 32; Foglia Natale,
28 anni; Gessaghi Angelo,18 anni; Grassi
Ernesto,19anni; Lazzati Paolo, tenente,mor-
to sul Piave, 28 anni; Marazzi Giuseppe, 27
anni; Milani Adamo, 20 anni; Milani Angelo,
20 anni; Milani Claudio, 33 anni; Milani
Giuseppe, 23 anni; Milani Luigi, 35 anni;
Montrasi Giuseppe,19 anni; Pirola Enrico,
26 anni; Preatoni Alfonso, 27 anni; Preatoni
Amedeo, 26 anni; Romanò Cesare, 20 anni;
Rossetti Ambrogio, 22 anni; Sant’Ambrogio

Adolfo,19 anni; Sant’Ambrogio Attilio,18
anni; Signorelli Carlo, 19 anni, il più giova-
ne dei tre fratelli Signorelli caduti al fronte;
Triulzi Federico, 35 anni; Triulzi Francesco,
25 anni.
A loro ricordo perenne la comunità garba-
gnatese, attraverso l’Amministrazione co-
munale di allora, decretava l’istituzione di un
Parco delle Rimembranze: un Monumento
ai Caduti e, adiacente a questo, un viale
con 61 alberi ciascuno dedicato alla memo-

ria di un caduto. Il monumento,
eretto su terreno concesso dal-
la Parrocchia proprio di fronte
all’allora chiesa parrocchiale
(oggi è il nostro Santuario), ven-
ne inaugurato nel settembre
1921; il viale fu invece disegnato
lungo l’allora via per la Stazione
FNM che, partendo dalla parroc-
chiale, raggiungeva la vecchia
stazione ferroviaria, indi il pas-
saggio a livello che conduceva
alla via per Cesate e da que-
sto indietro sino a congiungersi
al monumento ai Caduti. Quel
Parco oggi lo conosciamo come
viale Rimembranze dove ancora
“resistono” 15 di quei 61 alberi
piantati. Il Monumento ai Caduti
della Grande Guerra, divenuto
in seguito Monumento ai Caduti
di tutte le guerre, è lì a ricordar-
ci il sacrifi cio di quei “ragazzi” 
che si immolarono in nome della
Patria.
Onore ai nostri caduti e un augu-
rio di Pace al mondo intero!

Giorgio Montrasi

Nota: chi fosse interessato agli Articoli
apparsi su Dialogo tra noi sul tema
della Grande Guerra elencati sopra,
è pregato di rivolgersi alla Redazione
del periodico presso la Segreteria par-
rocchiale dei SS. Eusebio e Maccabei.

storia Locale SS. Eusebio e
Maccabei

Monumento ai Caduti di Garbagnate-1921 (cartolina anni ’20)
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P
er molti è stata una bella sor-
presa arrivare alla chiesa di S.
Giovanni Battista la sera del 2

ottobre e trovarsi accolti da una bel-
la statua del Sacro Cuore. Nel tardo
pomeriggio di quel giorno, dopo un
assiduo lavoro di programmazione e
preparazione, coordinato dall’instan-
cabile Cosimo, era stata collocata una
statua del S. Cuore.
Il giorno era stato scelto di proposito,
perché anche la statua della Madonna
del Rosario, che in serata sarebbe ar-
rivata in parrocchia per i suoi due gior-
ni di visita, fosse accolta e benedet-
ta dalla statua del suo Figlio Gesù. La tanta
gente accorsa per l’accoglienza di Maria ha
gustato la bella sorpresa e ne ha gioito.
La bella statua, in vetro resina, è alta 80 cm.
Risplende alla luce del sole e risplenderà alle
luci notturne che verranno presto installate.
Il dono dei coniugi Rossella e Ezio Garrini,
residenti nella parrocchia Cristo Re – Milano,
viene a completare quanto abbiamo già mes-
so in risalto nella Cappella del Sacro Cuore,
che il 24 giugno scorso è stata solennemente
inaugurata dal nostro parroco, don Claudio
Galimberti.
Chi arriva alla nostra chiesa parrocchiale tro-

verà sempre chi lo accoglie: è Gesù che al-
larga le braccia in segno di totale accoglienza
e con la destra benedice chi si accosta a lui
e visita la nostra chiesa. Gesù mostra a tutti
il suo Cuore e per tutti alza la mano benedi-
cente. Sono due segni di cui abbiamo par-
ticolarmente bisogno. Siamo sicuri che lui
ci accoglierà sempre; e la sua accoglienza
è espressione della salvezza che continua-
mente ci dona.
Si realizza, così per l’intera parrocchia e per
quanti arrivano a pregare, la benedizione che
il Sacro Cuore ha promesso a S. Margheri-
ta Maria, in una delle sue apparizioni (quella
del 1675): “La mia benedizione resterà sulle
case e sui luoghi in cui sarà esposta e vene-
rata l’immagine del mio Sacro Cuore; darò ai
devoti del mio Cuore tutte le grazie necessa-
rie al loro stato; stabilirò e conserverò la pace
nelle loro famiglie…”. Siamo dunque sicuri
che la benevolenza del Cuore di Gesù avvol-
gerà sempre quanti si avvicinano alla nostra
chiesa, in particolare quanti vi entreranno per
partecipare alla Santa Messa o per visitare il
Santissimo Sacramento.
C’è sempre un sorriso e un abbraccio per chi
arriva a San Giovanni Battista.

qui Nelle Parrocchie S. Giovanni
Battista

UNA NUOVA STATUA
DEL SACRO CUORE
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D
omenica 30 settembre grande festa a
Bariana: la giornata è cominciata alle
ore 10 con l’accoglienza della statua

della Beata Vergine Maria, Regina del Ro-
sario e patrona del Santuario, pellegrina nel-
le quattro parrocchie della nostra Comunità
Santa Croce, in occasione del 60° della dedi-
cazione della vecchia parrocchiale alla B. V.
del Rosario, elevandola a Santuario.
Un secondo motivo di festa è stato il saluto a
don Claudio Colombo, dal 1° settembre asse-
gnato alla Parrocchia Sacro Cuore di Monza:
dopo essersi soff ermato sul sagrato per un 
saluto personale ai presenti, don Claudio ha
presieduto la messa delle 10.30, concelebra-
ta dal Parroco. La celebrazione è stata molto
partecipata, coinvolgendo di versi gruppi par-
rocchiali e di catechesi nell’animazione litur-
gica: la corale Pregarcantando ha preparato
musica e canti, chierichetti e ministri straor-
dinari dell’Eucarestia, anch’essi contenti di
ritrovare don Claudio, la Poscar presente in
divisa.
Durante l’omelia don Claudio ha innanzitutto
ringraziato per la disponibilità, l’accoglienza,
la condivisione, il supporto ricevuti, in manie-
ra particolare da tutti i sacerdoti della comu-

nità, a partire da
don Claudio Ga-
limberti; ha prose-
guito ringraziando
i bimbi della scuola
dell’infanzia, i più
grandicelli dell’Ini-
ziazione Cristiana,
gli adolescenti, i
giovani, la Poscar.
Ha evidenziato
l’aver sperimenta-
to la “grazia” della
preghiera comuni-
taria, assicurando
la sua preghiera per tutta la comunità per
preservarci dal nemico, il Maligno, in modo
da non farci rubare la speranza, come sugge-
risce Papa Francesco.
Commuoventi le parole di confessione di
eventuali mancanze ed inadempienza, che
ha rivolto ai fedeli: “non sempre ho saputo vi-
vere al servizio, imploro misericordia e chie-
do perdono per chi ho off eso o ferito”. Noi 
parrocchiani possiamo rispondere con la me-
desima aff ermazione: quando si collabora, 
anche se ci si vuole bene, come in famiglia,

è normale che nascano delle in-
comprensioni, e non è così scon-
tato avere l’umiltà di rendersene
conto e chiedere scusa.
Altro momento commovente, la
poesia in rima recitata dai bimbi
della Scuola dell’Infanzia Giovan-
ni XXIII, tra i quali la prima bam-
bina battezzata a Bariana da don
Claudio.
Apprezzato il dono dei Barianesi:
un quadro con la foto riprodotta
su tela del Sacro Cuore presente
sulla volta dell’abside della nostra

BARIANA IN FESTA
SALUTA DON CLAUDIO COLOMBO

S. Giuseppe
Artigianoqui nelle Parrocchie
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chiesa, tanto caro a don Claudio
che, durante la sua ultima mes-
sa celebrata il 31 agosto, aveva
chiesto ai fedeli di pregare per lui
ogni volta che alzando lo sguar-
do avremmo incrociato quello del
Sacro Cuore. Essendo inoltre un
appassionato lettore, gli è sta-
to consegnato anche un buono
“Mondadori”, una maglia Poscar
con il suo nome e un simpati-
co gadget a richiamo della sua
“fede” juventina.
Alla S. Messa è seguito l’aperiti-
vo per tutti, poi il pranzo, egregia-
mente preparato da Stefania e
Piera: superata la soglia dei 100 partecipanti.
Nella stessa giornata abbiamo vissuto anche
la festa dell’oratorio: durante la Messa è stato

consegnato il mandato educa-
tivo alle catechiste, educatori,
allenatori. Alle 15 le catechiste
hanno off erto il caff è e “due 
chiacchiere” ai genitori dell’ini-
ziazione cristiana che hanno
consegnato i moduli per l’iscri-
zione alla catechesi.
Sono seguiti i giochi per i bam-
bini e alle 16.30 il concerto della
corale Pregarcantando “Lode
a Maria”: un momento emozio-
nante, una preghiera in musi-
ca alla scoperta di Maria, cu-

rato nei minimi particolari con il supporto di
proiezione di foto, storiche ed anche attuali,
delle nostre chiese e delle icone e statue di

Maria in esse presenti; proiettata anche
la traduzione dei testi cantati, in modo
che tutti potessero comprendere fi no in 
fondo il signifi cato di ogni canto scelto 
cogliendone l’emozione.
La ricca giornata si è conclusa con il
tradizionale coloratissimo lancio di pal-
loncini: abbiamo affi  dato al Cielo tutte le 
speranze, le attese, i buoni propositi per
il cammino di questo nuovo anno pasto-
rale.

Simona Volpi

S. Giuseppe
Artigianoqui nelle Parrocchie



32

LETTERA DI SALUTO A
DON CLAUDIO COLOMBO

Carissimo don Claudio, noi della Comunità
san Giuseppe Artigiano di Bariana, insieme
con tutta la Comunità Pastorale Santa Croce
di Garbagnate Milanese, vogliamo dirti con
semplicità “Grazie” per il ser-
vizio pastorale svolto in que-
sti ultimi anni qui nella nostra
parrocchia.
Un GRAZIE corale a più voci.
GRAZIE con le voci cristalli-
ne dei più piccoli della scuola
dell’ infanzia Giovanni XXXIII.
GRAZIE dal vociare intenso
e ritmato di tutti i ragazzi del-
la catechesi e dei chierichetti.
GRAZIE da tutti i più giovani
della POSCAR con l’urlo di
gioia delle partite vittoriose.
GRAZIE dalle voci pacate e
rassicuranti degli adulti e dei

più anziani che con te hanno condiviso la pre-
ghiera delle lodi mattutine.
GRAZIE dalle voci multisonore di tutti coloro
che animano e frequentano la Messa dome-
nicale: ti sei fatto prossimo a tutti quando, al
termine della celebrazione, con passo lesto
raggiungevi il sagrato per aspettarci e saluta-
re ciascuno personalmente.

S. Giuseppe
Artigianoqui nelle Parrocchie
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Conserviamo con aff etto molti episodi e di-
verse iniziative ed esperienze che nella vita
della comunità abbiamo vissuto anche in
questi anni.
Ai più goliardici sarà gradevole il ricordo degli
avvisi al termine della messa, quando per es-
sere sicuro che fossero chiari a tutti e che ri-
manessero in memoria tutti gli appuntamenti
li ripetevi più di una volta con la sintesi fi nale. 
Suscitavano la lamentela del ben noto drap-
pello di uomini in fondo alla chiesa.
Eppure il proverbio latino REPETITA IUVANT
rimane veritiero.
Ti vediamo ancora nella tua attesa in preghie-
ra, mattina e pomeriggio, per le confessioni,
perché potessimo ricevere il perdono di Dio
Padre.
Caro Don Claudio ci sarà un canale che ci
permetterà comunque di continuare ad es-
sere in comunione. Sì, è proprio un canale
fi sico che i barianesi conoscono bene: è il 
Canale Villoresi. L’acqua che vi scorre pas-
sa da Garbagnate e fl uisce verso Monza, tua 
nuova comunità. Attraverso quell’acqua giun-
geranno le nostre preghiere a sostegno del

tuo ministero.
Nel dono che la nostra comunità ti off re a 
ricordo della tua missione nella nostra par-
rocchia è impressa l’immagine di Gesù Glo-
rioso che campeggia nella volta dell’abside e
richiama il motto della tua Ordinazione sacer-
dotale: …E NON VIDERO CHE GESÙ!
Anche noi oggi vogliamo salutarti con un mot-
to che certamente, per la tua profonda fede,
apprezzerai.
Il motto è : CR7.
Chissà cosa avranno capito adesso coloro
che non hanno la tua stessa fede.
Se qualcuno ti chiederà spiegazioni, con la
tua consueta semplicità potrai rispondere:
“È evidente: CR7 vuol dire CRISTO REGNI 7
GIORNI SU 7, CIOE’ SEMPRE!”
Il Signore ti faccia grazia e ti sia propizio sem-
pre! Ricordati di noi nelle tue preghiere!

La Comunità S. Giuseppe Artigiano di
Bariana

Domenica 30 settembre 2018

S. Giuseppe
Artigianoqui nelle Parrocchie
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D
ario Fassone è un giovane studente
universitario garbagnatese. Studia lin-
gue indiane all’Università Ca’ Foscari

di Venezia ed è prossimo a laurearsi. Prima
di conseguire il titolo è però tenuto, come
ogni studente universitario, a impegnare un
minimo di settantacinque ore nella realizza-
zione di un progetto presso un ente, un’a-
zienda, un’associazione. È un impegno che
ha come contropartita il conferimento di un
credito formativo. Dario avrebbe potuto sce-
gliere un progetto che gli consentisse di ac-
quisire conoscenze nell’ambito della scuola,
dal momento che pensa di dedicarsi all’inse-
gnamento. Ha invece optato per un’esperien-
za in un campo totalmente diverso da quello
scolastico ed è così approdato alle Acli, preci-
samente al Circolo “Carlo Castiglioni” di Gar-
bagnate. La motivazione che l’ha indirizzato
a questa scelta, sostiene, è l’aver individua-
to nelle Acli un’associazione con vocazione
prettamente umanitaria, che ha come fi nalità 
“il porsi al servizio degli altri”. A spingerlo è
stato anche il desiderio, sostiene ancora, di
rapportarsi con la gente, confrontarsi con gli
altri, mettersi in ascolto e recepire le esigen-
ze e le aspettative di chi si rivolge alle Acli
così da poter off rire soluzioni adeguate.
A Dario Fassone è stato affi  dato il coordina-
mento del settore Viaggi e Turismo del Circo-
lo, “creato” e diretto, con grande competenza
e dedizione fi no allo scorso luglio, da Giulio 
D’Amico. È un settore al quale si vuole dare
un nuovo indirizzo, con uno sguardo privile-
giato per gli aspetti in campo storico, artisti-
co, culturale e lavorativo delle proposte che
saranno avanzate. Una statua, per fare un
esempio, non è da considerarsi solo come
espressione artistica, più o meno apprezzabi-
le a seconda dei casi; osservandola si dovreb-

be anche cerca-
re di conoscere
la sua storia, il
contesto storico
e culturale in cui
è stata realizza-
ta, l’artista che
le ha dato forma
o, come diceva
Michelangelo,
l’ha “liberata dal
blocco di mar-
mo”. Si dovreb-
be inoltre cer-
care di capire il
lavoro manuale
che ha richiesto
sia allo scultore
sia a quanti hanno avuto a che fare con quel
blocco di marmo, dalla sua estrazione al tra-
sporto nella bottega dell’artista.
L’impegno che si è assunto Dario Fasso-
ne appare, pertanto, tutt’altro che facile. Si
tratta, infatti, di reimpostare un servizio che,
peraltro, è stato apprezzato dai garbagnate-
si, come testimoniato dalla grande partecipa-
zione alle iniziative proposte fi nora. Il nuovo 
indirizzo non intende aff atto disconoscere il 
passato, ma mira a fare “turismo per cono-
scere” e nello stendere il calendario si avrà
cura di scegliere iniziative che siano in sinto-
nia con questa nuova visione. Il Circolo “Car-
lo Castiglioni” non si pone ovviamente come
agenzia turistica, non lo è mai stato del resto,
ma intende individuare e suggerire iniziative
proposte da vari operatori del settore, tenen-
do sempre presenti le sue fi nalità.

Vincenzo Quartu

NUOVI

COLLABORATORI

PER ACLI

qui Associazioni
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Davide Caldirola
E SUBITO MI ADDORMENTO
Pensieri e preghiere
mentre scende la notte

Pag. 175

€ 16,00

Edizioni Ancora

Ottobre 2018

Un commento ai Salmi che si recitano alla fi ne di ogni 
giornata e che aiutano a chiuderla con garbo, depo-
nendola con fede nelle mani di Dio. Tra rifl essioni, 
aneddoti di vita vissuta e citazioni di autori, per andare
oltre la tentazione di non chiudere mai il giorno ma di
proseguire ad oltranza con il «fare», mentre dobbiamo
solo imparare ad attendere come «dono prezioso» il
giorno nuovo.

Fausti Silvano
PER UNA LETTURA LAICA
DELLA BIBBIA

Pag. 160

€ 13,50

Edizioni Ancora

Settembre 2018

L’uomo è ciò che mangia. Ma non tanto con la bocca o
con l’occhio, quanto con l’orecchio. È la parola, impli-
cita o esplicita, che rende ogni cibo buono o velenoso.
L’autore tocca, in modo unitario e semplice, i temi che
hanno caratterizzato l’arco della sua ricerca: parola e
realtà, interpretazione e comunicazione, discernimento
e libertà, compassione e comunione nella diversità. Al
centro c’è la rifl essione sull’esperienza di quarant’anni 
di catechesi biblica, off rendone i fondamenti teorici e la descrizione di come avviene e 
cosa produce. La sua proposta di lettura antropologica della Bibbia, valida per qualunque
testo, è impregnata di simpatia per l’umanità dell’uomo d’oggi, sempre più ricca di oppor-
tunità e sempre più esposta a precarietà. Uno diventa la parola che ascolta: a una certa
età, è responsabile della faccia che ha.

qui Libri
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Angelina MAMONE
(1959 – 2018)

La nostra Comunità ha perso e piange un’altra persona cara:
Angelina Mamone, che ha lottato contro una terribile malattia,
senza mai perdere la speranza e affi  dandosi alla misericordia 
di Dio. Con tutte le sue forze ha voluto terminare l’anno scola-
stico ed il 9 giugno, nel suo paese natale “Amato” in provincia
di Catanzaro, circondata dagli aff etti dei suoi cari e dalla pre-
ghiera di noi garbagnatesi, ha concluso il suo viaggio terreno.
Questi i ricordi che ha lasciato nei cuori di chi ha condiviso con
lei un percorso nella carità, nell’attenzione verso i più bisogno-
si e, fi nché le forze glielo hanno permesso, portando conforto 
e Gesù Eucaristia ai malati.
“Cara Angela,
sei arrivata a Bariana in punta di piedi ed allo stesso modo
ci hai lasciato; in silenzio dopo averci trasmesso la tua forza
nel combattere quella malattia che ha vinto sulla tua tenacia e
speranza. Lasci un vuoto nella nostra Comunità, lo sentiranno
i malati ai quali portavi Gesù Eucaristia e le tue parole di con-
solazione; lo sentiranno i tuoi colleghi insegnanti ed i tanti alunni che hai incontrato in questi anni;
lo sentiranno i volontari Caritas con i quali riuscivi sempre a creare quel legame scuola-solidarietà
che è così necessario per mettere nel cuore dei giovani l’attenzione verso i bisogni e l’attenzione
verso gli altri; lo sentiremo noi tuoi comparrocchiani, la tua preziosa collaborazione nel preparare
le celebrazioni, le adorazioni, le processioni, sempre approntate con quell’attenzione ai particolari
che aiutavano a sentirci uniti nella preghiera.
Durante la malattia forse non siamo riusciti a starti sempre vicino come avremmo voluto, ma tu sa-
pevi che la nostra presenza era nella preghiera. Non siamo riusciti a salutarti, lo facciamo adesso
che sei vicino al Padre, un saluto pieno di ricordi e di tanti momenti che non dimenticheremo. Gra-
zie Angela per aver camminato con noi in questi anni, il tuo esempio ci sarà di sprone per cercare di
costruire una Comunità dove la solidarietà, la fede e la speranza non manchino mai. E tu proteggici
da lassù, prega per tutti noi in modo particolare per i malati e i tuoi familiari.
Avevi tanti sogni e noi vorremmo contribuire a realizzarne uno, una raccolta fondi per un proget-

to che avevi particolarmente a cuore e
cioè la ristrutturazione e il restauro della
chiesa di Amato tua città natale, il nostro
contributo sarà una piccola goccia, ma
un segno del nostro volerti bene”.
E il ricordo di Angelina continuerà ad es-
sere visibile nell’Istituto Galilei dove per
dieci anni ha insegnato religione: infatti
venerdì 14 settembre, con una cerimo-
nia di intensa commozione, le è stata in-
titolata la sala insegnanti, alla presenza
dei familiari, arrivati da Amato, dei do-
centi, degli studenti e di tante associa-
zioni garbagnatesi che, in questi anni,
hanno collaborato con Angela in diverse

RICORDATI, SIGNORE,
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iniziative, riuscendo a
creare quell’unione tra
scuola, famiglie e so-
cietà civile che è l’anel-
lo importantissimo nel
progetto educativo dei
nostri ragazzi. Don An-
drea ha infi ne benedet-
to la targa sottolinean-
do che l’insegnamento
è una storia di passio-
ne educativa che ren-
de gli alunni i principali
protagonisti.

Molto toccante è stata
la testimonianza della
Preside dell’Istituto Fu-

tura, Sara Belluzzo, che ha voluto ricordarla con queste parole:
“É stata un’insegnante che si è impegnata per il bene dei nostri ragazzi e della scuola. Sempre re-
sterà nei nostri cuori. Ci siamo accorti, ritornando a scuola i primi di settembre, della forte mancan-
za e della sua presenza professionale ed umana. Penso che anche da lassù ci dia il coraggio per
andare avanti, per far crescere i nostri studenti seguendo i principi dell’altruismo e della dedizione,
che sono quelli che fanno il vero cittadino, come lei ha sempre insegnato e vissuto. La presenza di
tanti dimostra l’aff etto nei suoi confronti. La sua famiglia, che oggi è qui presente, ci dà ancora un 
po’ di Angelina. È un momento che terremo sempre nel cuore”.
E per non dimenticare il suo sorriso, la sua tenacia, la sua passione verso l’insegnamento è stata
messa a dimora dagli studenti una magnolia, e gli stessi hanno anche testimoniato con disegni e
pensieri il loro ricordo “È stata un’insegnante dolce e gentile, sempre paziente, comprensiva e vici-
na a chiunque avesse
bisogno. Resterà sem-
pre nei nostri cuori”.
I familiari, molto com-
mossi e sinceramente
riconoscenti, hanno
ringraziato i docenti,
gli alunni, la Caritas. le
Associazioni e tutte le
persone che in questi
anni hanno dimostrato,
accoglienza, amicizia,
stima e vicinanza ver-
so Angelina, facendola
sentire a casa.

Adele Alberti

della nostra sorella



38



39




